
GIOVEDÌ-
7 OTTOBRE 1982 l 'Unità - DAL MONDO 

BOLIVIA 

Siles Zuazo, leader 
di sinistra, presidente 
Torna la democrazia 

Esultanza popolare - Il parlamento ha anche designato Paz Zamora 
vicepresidente - Lo sciopero generale ha piegato i militari 

LA PAZ — Hernan Slles 
Zuazo, leader della coalizio
ne progressista UDP (Unio
ne democratica e popolare), 
è stato eletto ieri dal Con
gresso (parlamento) presi
dente della Bolivia, che tor
na così al sistema democra
tico, con un governo civile, 
dopo più di due anni di dit
tatura militare. Jaime Paz 
Zamora è stato eletto vice
presidente. 

Slles Zuazo attualmente 
è a Lima, la capitale del Pe
rù, dove si trova In esilio 
dal luglio del 1980, cioè da 
quando un ennesimo «gol
pe» militare, diretto dal ge
nerale Luis Garda Meza, 
sciolse il parlamento libe
ramente eletto dal voto po
polare In una consultazione 
che, poche settimane pri
ma, aveva registrato una 
straordinaria vittoria della 
UDP (la coalizione progres
sista, della quale facevano 
parte appunto, oltre al par
tito di Slles Zuazo, il MIR 
diretto da Jaime Paz Zamo
ra ed 11 PC boliviano). 

Da Lima, 11 neo-presiden
te Slles Zuazo ha fatto sape
re che rientrerà a La Paz 
domani, venerdì: anche il 
presidente peruviano Be-
launde Terry presenzlerà, 
domenica, alla cerimonia 
ufficiale dell'Investitura. 

Ieri, a La Paz, l'elezione 
del capo dello Stato è avve
nuta In una significativa e 
commovente atmosfera di 
entusiasmo popolare. Le 

tribune del parlamento ri
servate al pubblico erano 
«strapiene», riferiscono le a-
genzle di stampa, e tutte le 
strade e le piazze del centro 
della capitale «straripava
no» di folla festante. 

I militari, dopo comples
se e dure lacerazioni all'in
terno delle forze armate, si 
sono Infine decisi a «rien
trare nelle caserme» (così, 
almeno, essi affermano) ed 
a «riconsegnare» il governo 
ad una presidenza e a un 
ministero di civili dopo che 
un grande sciopero genera
le promosso dalla COB 

(Confederazione operala 
boliviana), la centrale sin
dacale unitaria, aveva pa
ralizzato, una settimana fa, 
tutto il paese. 

Tanto Siles Zuazo (che 
era già stato presidente del
la Repubblica negli anni 
60), quanto Paz Zamora — 
appresa la notizia della loro 
elezione — hanno auspica
to che gli USA mantengano 
«relazioni dì mutuo benfi-
cio e rispetto» con il nuovo 
governo del Bolivia «scatu
rito dalla volontà democra
tica, liberamente espressa, 
del nostro popolo». 

Discordi sull'Europa 
il Papa e i vescovi 

CrTTÀ DEL VATICANO — (a.s.) Nella relazione tenuta ieri al 
simposio dei vescovi europei, il cardinale Roger Etchegaray pro
prio all'inizio ha detto: «Anzitutto bisogna guardarci dall'afferma. 
re con troppa facilità che sono le radici cristiane a fare l'Europa». 
L'autorevole arcivescovo di Marsiglia ha voluto così fugare ambi
guità di linguaggio che — ha osservato — «offrono il fianco a certe 
critiche per cui ci sarebbe la minaccia di un'Europa vaticana». A 
formare l'Europa hanno invece concorso altre culture e prima di 
tutto quella ellenica e romana ed altre fra cui anche la cristiana. E 
poi il cardinale Etchegaray ha fatto queste affermazioni dopo il 
discorso del Papa che aveva invece richiamato l'attenzione proprio 
sulle «comuni radici cristiane» da cui sarebbe nata l'Europa, ha 
finito per suscitare larghi commenti tra i partecipanti al simposio. 
Anche Etchegaray, come già l'arcivescovo di Vienna cardinale 
Koenig. ha insistito sul fatto che «la Chiesa non deve essere sotto
posta alle vicissitudini di questa o quella concezione politica dell* 
Europa ma deve porsi al di sopra delle parti per una collaborazione 
europea proprio là ove si incontrano l'Est e l'Ovest, il Nord e il 
Sud». 

MEDIO ORIENTE Intense consultazioni per l'evacuazione delle truppe straniere 

Da Damasco toni più duri 
ma il negoziato continua 

«Nessun soldato siriano sarà ritirato prima del completo ritiro israeliano dal Libano» 
La Siria rifiuta anche di trattare (spetta alPOLP) il ritiro dei guerriglieri palestinesi 
rimasti nella Bekaa e nel nord - Chieste più forti pressioni USA su Tel Aviv 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — Nelle ultime 48 
ore Damasco ha indurito i toni. 
Le fonti ufficiali continuano ad 
affermare che non ci sarà nes
sun ritiro siriano dal Libano 
prima che si sia ritirato l'ultimo 
soldato israeliano e a sottoli
neare che il ritiro dei palestine
si non è responsabilità della Si
ria ma va negoziato diretta
mente con l'OLP. La giornata 
festiva del 6 ottobre, anniversa
rio della guerra del 1973, ha 
fornito l'occasione per enfatiz
zare queste dichiarazini «di fer
mezza». Damasco si è imban
dierata a festa e i giornali met
tono l'accento sul fatto — come 
titolava con evidenza il «Ti* 
shrin» — che «la guerra di libe
razione dell'ottobre ha infranto 
la invincibilità di Israele, ha li
berato la volontà dell'uomo e 
della nazione arabi, ha sconfit
to i capitolazionisti», che «la Si
ria è ancora forte e capace, fe
dele alla sua parola e alla causa 
della Palestina». 

Il capitolo del dialogo è dun
que un capitolo chiuso, almeno 
per il momento? La prima im
pressione che si ricava, qui a 
Damasco, alla luce dei recenti 
colloqui siro-americani è che al
la durezza formale dei toni si 
accompagni una sostanziale di
sponibilità alla ricerca di una 
soluzione negoziata. La Siria, 
in parole povere, resta favore
vole ad un accordo, per quanto 
difficile, accetta il principio del 
ritiro delle sue forze dal Liba
no, ma rifiuta qualsiasi soluzio
ne che potrebbe apparire come I 
una capitolazione o comunque I 

un cedimento. E rilancia la pal
la nell'altro campo, soprattutto 
agli Stati Uniti, cui attribuisce 
possibilità di pressione su I-
sraele che finora ritiene non 
siano state sfruttate. 

Si è detto, nei giorni scorsi 
che il ministro degli Esteri i-
sraeliano Shamir abbia avuto 
un incontro riservato con il fra
tello del presidente Assad, ma 
qui non se ne parla. Il clima è 
quello della guerra e della ten
sione. E chi, come il vostro cro
nista, è giunto a Damasco da 
Beirut attraverso lo Bekaa ne 
può cogliere concretamente 
tutta la drammaticità. In parti
colare dopo i sanguinosi avve
nimenti degli ultimi giorni (lì 
imboscata di domenica ad AleJ 
contro gli israeliani e il succesJ 
sivo raid aereo contro posizion 
siriane intorno al valico di Dai 
el Baidar. 

Lungo la strada il dispositive 
militare è stato visibilment< 
rafforzato: blindati israelian 
appostati nei punti strategici 
fìtta rete di posti di blocco e d 
controlli sul versante tenute 
dai eiriani, soprattutto nelle 
immediate vicinanze di Sofar 
dove la strada taglia la «linea 
del fronte». Qui fra l'ultimo po
sto di blocco israeliano e il pri
mo posto di blocco siriano ci so-i 
no sì e no trecento metri; sol] 
tanto un massiccio sbarramen* 
to di terra, che si supera zigza
gando lentamente, e una curva 
della carreggiata impediscono 
ai soldati delle due postazioni 
di vedersi. 

Sulle rampe di Dar el Baidar 
vicino alle postazioni di mìssili 

URSS-VIETNAM Un brindisi di Breznev, la risposta di Truong Chinh 

• • % Diversità d'accenti tra Mosca e Hanoi 
r • ti ti da allacciare con la Cina 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Noi siamo a favore di 
normali relazioni di buon vicinato 
con la Cina e di amicizia con il popolo 
cinese (...) Stiamo cercando di attua
re questa linea in modo consistente. 
Non è una cosa facile se si considera il 
peso del passato ma, come crediamo, 
un risultato si può raggiungere se la 
materia viene affrontata in modo 
tranquillo, senza pregiudizi, sulla ba-
sedi una genuina, onesta reciprocità*. 
Sono le parole che il leader sovietico 
ha usato durante la cena in onore del
l'ospite vietnamita e che la «Pravda» 
pubblicava ieri con grande evidenza. 

E Truong Chinh, in risposta, ha ri
cordato che uno dei due «compiti 
strategici* decisi dal Quinto congresso 
del PCV consiste nel «proteggere la 

Satria socialista dalle azioni ostili e 
agli intrighi degli espansionisti ed 

egemonisti cinesi che agiscono in col
lusione con l'imperialismo america
no», aggiungendo che il Vietnam «cal
deggia il ripristino di normali relazio
ni tra la RSV e la RPC», tanfè vero 
che esso «ha avanzato ragionevoli 
proposte, approvate e sostenute dal

l'URSS, da altri paesi fratelli e dall'o
pinione pubblica amante della pace. 
Ad esse la Cina non ha comunque an
cora dato risposta». 

Tanta e cosi esplicita franchezza 
nei brindisi di commiato che Breznev 
e Trunog Chinh si sono scambiati al 
Cremlino dopo due giorni di colloqui 
chiarificatori non lascia dubbio alcu
no sulla asperità dei passaggi che le 
due delegazioni hanno dovuto affron
tare. Truong Chinh ha parlato di 
«piena unanimità sui problemi di
scussi* ma gli osservatori non manca
no dì chiedersi, viceversa, anche le 
ragioni che hanno indotto il Cremlino 
a lasciar filtrare una così netta diver
sità d'accenti. A meno che — è una 
delle ipotesi in gioco — si sia voluto 
mostrare ai dirigenti di Pechino che 
Mosca non si limita ormai più soltan
to a palesare la sua disponibilità ma 
sta attivamente mettendo in atto una 
cospicua azione mediatrice verso i 
suoi stessi partners asiatici, sottoli
neandone così, indirettamente, la lo
ro autonomia. 

Quali che siano comunque le inter
pretazioni, l'intera vicenda conferma 

che un dinamismo accentuato è stato 
impresso in questa fase alla politica 
estera sovietica e che il Cremlino sta 
attivamente conducendo in porto un 
articolato complesso di «missioni e-
splorative», di contatti, di «avances» 
la cui motivazione unificante consiste 
nel tentativo di dare una risposta glo
bale — scegliendo terreni diversi e 
meno comodi per Washington — alla 
linea portata avanti dall'amministra
zione Reagan. 

Non certo a caso Leonid Breznev 
ha fatto nuovamente riferimento, nel 
suo discorso, ad una situazione inter
nazionale «pericolosamente aggrava
ta» dalle forze aggressive dell'impe
rialismo, traendone la conclusione 
che tutto ciò «richiede grande senso 
di responsabilità da parte di tutti co
loro che vogliono la pace e non sono 
indifferenti al destino dell'umanità». 
Un appello, evidentemente, non solo 
rivolto all'ospite in quel momento 
presente al Cremlino ma anche ad in
terlocutori — effettivi o potenziali — 
dislocati in numerose aree del globo. I 
lenti, ma evidenti, passi ad Est — tra 

i quali bisogna includere l'avvio dei 
contatti diretti tra Pakistan e Afgha
nistan sotto l'egida del segretario ge
nerale delle Nazioni Unite • si accom
pagnano a nuove iniziative destinate 
ad influenzare, in modo più o meno 
sensibile ma comunque indubbio, l'o
pinione pubblica dei paesi europei 
occidentali e la stessa ormai oscillan
te opinione pubblica americana. 

Il contraccolpo della caduta di 
Schmidt renderà indubbiamente più 
difficile la situazione sul versante eu
ropeo, ma resta pur sempre la pro
spettiva ravvicinata di un nuovo ca
povolgimento di forze, mentre nessu
na coalizione di governo nella RFT 
Imo oggi agire senza tenere conto del-
a spinta pacifista e antinucleare che 

rimane viva nel paese. Mosca non pa
re dunque meno premuta del suo 
grande antagonista d'oltre oceano a 
trovare uno sbocco alla sua strategia. 
Uno sbocco più ravvicinato della at
tesa, ancora lontana e problematica, 
della sostituzione di Ronald Reagan 
alla guida degli Stati Uniti. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 1 comunisti fran
cesi sono «Inquieti» e 'Scon
tenti» della politica del go
verno Mauroy. Lapidaria
mente riassunto da tutti 1 
giornali (l'«Humantté» com
presa). Il giudizio del comita
to centrale del PCF ha fatto 
rumore. 

Orto non è una 'rottura* 
(«starno e restiamo a pieno ti
tolo nel governo»), ma II se
gnale è nuoto e per molti 
tersi dà il clima in una sltua-
itone che preoccupa non solo 
I comunisti, ma tutta la va
sta base sociale della sini
stra. Questo segnale viene 
del resto a conclusione di 
una discussione In comitato 
centrale tutu imperniata 
sulle ripercussioni e l con
traccolpi della nuova politi
ca di •rigore», che è stata 
sempre più avvertita negli 
ultimi mesi come severa e 
drastica battuta d'arresto: 
nelle riforme, nel tenore di 
vite, negli obiettivi più ambi-
«dosi di 10 mesi ra. 

Battuta d'arresto tanto 
più sensibile se confrontata 
ad un armo post elettorale 
dominato dal dinamismo ri
formatore e dalle Idee di un 
rilancio economico e di una 
diversa 'logica di sviluppo» 
Incentrati sulla crescita at
traverso l'espansione del 
consumi e del potere d'ac
quisto. All'inizio dell'estate, 
col blocco del salari e un pro
getto di bilancio che nonna-
accade la 'necessità di adat
tarsi al passo degli altri per-
toert occidentali», si è aperta 
In effetti una nuova fase, 

U giudizio del comunisti è 

FRANCIA 

PCF: un passo indietro 
il «rigore» di Mauroy 

Critiche al blocco dei salari e alla strategia anti-inflazione - I l 
rischio che la delusione a sinistra si trasformi in crìtica sistematica 

duro: le più recenti misure e-
conomlche e sociali del go
verno Mauroy «vengono me
no agli Impegni presi», sono 
un •cedimento alle pressioni 
sempre più forti della destra 
padronale» e al limite metto
no in pericolo le stesse possi
bilità di «mantenere l'orien
tamento a sinistra». 

Il lungo elenco delle «cose 
che non vanno» messo sul 
tappeto riguarda presso chi 
tutti I cardini su cui II gover
no Mauroy ha imperniato la 
manovra de/7azfonJstJca: il 
blocco del salari «con le sue 
conseguenze negative sul po
tere d'acquisto del lavorato
ri»; la rinuncia a Introdurre 
(con una adeguata tassazio
ne del patrimoni e del profit
ti Industriali) Is promessa 
giustizia fiscale e da ultimo t 
dispositivi contributivi e fi
scali studiati per II risana
mento del grave passivo del
la sicurezza sociale che «ri
mettono In causa fondamen
tali conquiste sociali» e ap
paiono la premessa di un ve
ro e proprio attacco al Welfa-

re State. Soprattutto se que
ste misure saranno accom
pagnate, come progettato, 
da analoghi tagli al fondo 
nazionale di disoccupazione. 

Non si i dunque più di 
fronte a un normale «cahler 
de doleances», ma a qualcosa 
che suggerisce al commenta
tori poltVcl le più diverse l-
potesU presa di distanza In 
vista di una possibile futura 
rottura della solidarietà go
vernativa? Apertura di cre
dile presso gli scontenti (che 
non militano solo nell'orbita 
del PCF, ma sono andati cre
scendo In questi mesi nelle 
più vaste file della sinistra) 
In vista della consultazione 
elettorale del mano prossi
mo, che potrebbe in qualche 
modo rimescolare le carte 
dell'attuale rapporto di forze 
In seno allo schieramento di 
maggioranza? 

iTnodo, forse, è un altro: è 
quello al fóndo del dibàttito 
che fino ad ora è mancato, 
sul conflitto latente che esi
ste trai modi diversi di vede

re t'uscita dalle strettole In 
cui si è venuta a trovare di 
fatto la politica economica 
avviata nel maggio del 1961. 
E cioè: era possibile conti
nuare ad andare «contro cor
rente» In un contesto Inter
nazionale ostile. Isolandosi 
dalla famiglia occidentale e 
dalla fotta prioritaria che gli 
altri partners conducono al
l'Inflazione? Dovendo In più 
fare I conti con un mondo In
dustriale e finanziarlo Inter
no sordo e restio alle rifor
me? 

La lotta prioritaria alla di
soccupazione non ha dato I 
risultiti voluti, si é stabilii' 
zato li fenomeno, ma II rove
sciamento di tendenza rejta 
una lontana aspirazione. La 
crescita prevista al 3J% 
giungerà, se tutto va bene, 
all'1,7% alla fine dell'inno. 
Il commercio estero e II fran
co continuano a dare segni 
di debolezza. In queste con
dizioni il «rigore» sostenuto 
da Delors si presenta come 
sola medicina. Ma fino a che 

punto e In quali proporzioni? 
Il contraccolpo non rischierà 
di passare il segno? 

C'è da considerare che ri
durre il livello dell'inflazione 
dal 14 all'8% (questo è oggi 
l'obiettivo prioritario) esige 
una diminuzione del costo 
del lavoro. E ciò Implica 
quello che per l'appunto II 
PCF denuncia oggi: l'attacco 
al potere d'acquisto del sala
ri, che nel prossimi 18 mesi 
sarà ridotto del 3-4%, e una 
politica dei redditi che Impo
ne un «adeguamento al ri
basso». Una prospettiva che l 
sindacati respingono, che fa 
crescere scontento e delusio
ne. 

Su tutti questi temali PCF 
esplicita quindi una preoc
cupazione politica reale che 
non pare solo sua, ma che af
fiora In tutta la sinistra poli
tica e sindacale: far uscire I 
militanti della sinistra dalla 
esitazione «tra 11 sostegno 
passivo di tutto ciò che viene 
deciso dall'alto e la critica si
stematica, la quale rischia di 
fare rutfuno con il generico 
scontento che va diffonden
dosi». 

Una osservazione, questa, 
che pare quasi una risposte 
Indiretta alle singolari confi
denze che Mitterrand ha te
nuto a far filtrare proprio In 
questi giorni sulla stampa 
secondo cui egli non crede a 
una defezione della sua base 
sociale e che comunque è di
sposto m pagare qualsiasi 
prezzo politico «pur di otte
nere il risanamento scopo» 
m!co della Francia». 

FrtJOOO rMMOl 

liane finiscano per colpire lo 
stesso territorio della Sirai 
(Sharon ha ricordato minaccio
samente più volte che i suoi 
cannoni sono a portata di tiro 
da Damasco). 

Il risultato immediato di tut
to questo è una preoccupante 
battuta d'arresto nella trattati* 
va diplomatica per il ritiro «di 
tutte le forze straniere» dal Li
bano: il che significa rallenta
mento del processo di norma
lizzazione (che non può limitar
si alla sola Beirut) e più grosse 
difficoltà per il nuovo governo 
libanese. 

Giancarlo Lannutti 

SAM bersaglio della incursione 
di lunedì pomeriggio, gli autisti 
aumentano al massimo la velo
cità, per uscirne al più presto 
possibile, rallentando solo 
quando vi sono obbligati dai 
danni che quattro mesi dì pe
riodiche incursioni hanno pro
vocato sulla massicciata. «Dan-
ger», pericolo, dice il mio tassi
sta; «questo tratto è molto peri
coloso, quando bombardano 
vengono sempre qui». 

L'incursione di lunedi non 
sarà certamente l'ultima. Nella 
Bekaa ci si prepara a nuovi pos
sibili scontri, e sono in molti, a 
Beirut e qui, a temere che pri
ma o poi le rappresaglie israe-

Brevi 

Nuove retate di palestinesi in Libano 
BEIRUT — L'esercito libanese ha latto «fiutone ieri mattina nel campo palesti
nese di Buri el Barajne effettuando decine di arresti. I soldati italiani che sono 
incaricati di sorvegliare il campo si sono limitati ad osservare dalle loro posizioni 
quanto avveniva. Nella sola giornata di martedì sono stati effettuati 450 arresti 
di palestinesi «privi dì permessi di soggiorno». Il problema di queste operazioni 
dell'esercito libanese è stato sollevato nei giorni scorsi dagli ambasciatori d'Ita
lia. Francia e Stati Uniti con il presidente libanese Amin Gemayel. Quest'ultimo 
si sarebbe limitato a dichiarare: «Siamo decisi a fare rispettare le nostre leggi». 
Da parte francese Ò stato intanto smentito che i para abbiano aiutato o coperto 
le retate compiuto dall'esercito libanese. 

Amin Gemayel a Roma il 20 ottobre 
ROMA — Dopo la sua visita negli Stati Uniti, il presidente libanese Amin 
Gemayel si recherà il 20 ottobre a Roma per colloqui con le autorità italiane e per 
una udienza dal Papa. Il giorno successivo Gemayel si recherà a Parigi. Tra gli 
argomenti dei colloqui gli aiuti per la ricostruzione del Libano. 

Il Pentagono smentisce perdita aereo-spia in 
Libia 
WASHINGTON — Il Pentagono ha smentito di aver perduto un «aereo-spia» in 
Libia. La radio libica aveva annunciato che un aereo-spia americano era stato 
abbattuto il 2 settembre sulla regione di Bengasi. 

Habib da Reagan 
ridiscute 
il piano 

per il Libano 
Rimangono «un mucchio di problemi» - I -
sraele pone altre condizioni per il ritiro 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Philip Ha-
blb, l'uomo che Reagan sta 
utilizzando da parecchi mesi 
come mediatore per 11 Medio 
Oriente, ha avuto Ieri un col
loquio e una colazione di la
voro con il presidente e 1 suol 
consiglieri per la politica e-
stera. Era reduce da una se
rie di Incontri bilaterali con l 
governanti di Israele, dell'A
rabia Saudita, dell'Egitto, 
della Giordania, del Libano e 
della Siria. I temi centrali 
della riunione alla Casa 
Bianca sono stati due: il pro
blema, che si sta complican
do, del ritiro degli israeliani e 
del siriani dal territorio liba
nese e le prospettive del pla
no Reagan per la sistemazio
ne del Medio Oriente. 

In linea di principio non vi 
sono obiezioni allo sgombero 
del Libano da parte degli i-
sraellnal e del siriani. I pro
blemi, anzi «un mucchio di 
problemi» (per usare le paro
le di un portavoce del Dipar
timento di Stato) nascono 
quando si tratta di definire l 
modi e 1 tempi di questo riti
ro. Innanzitutto perché si
riani e israeliani non posso
no essere posti su un identico 
piano. Le truppe della Sirla 
entrarono In Libano su Invi
to della Lega araba, nel 1976, 
gli israeliani Invece lo Inva
sero con una giustificazione 
falsa (gli attacchi dei palesti
nesi dal confine settentrio
nale di Israele mentre è pro
vato che da quasi un anno 1 
guerriglieri non avevano 
sparato neanche un colpo 
contro gli israeliani) e con un 
obiettivo (occupare soltanto 
una striscia di 40 km) che in 

qualche giorno fu tragica
mente smentito dagli stessi 
invasori. Inoltre, mentre 1 si
riani si sono ripetutamente 
dichiarati pronti a ritirarsi 
se gli Israeliani si ritireran
no, Il governo di Begln ac
campa la pretesa di conti
nuare ad occupare la parte 
meridionale del Libano o con 
le proprie truppe o con le 
bande armate di qualche suo 
Qulsllng, come il maggiore 
Haddad. 

Prima che cominciasse la 
colazione di lavoro, un croni
sta ha chiesto a Reagan se si 
aspettasse da Hablb un rap
porto ottimistico. Reagan ha 
risposto incrociando le dito, 
per scongiuro. Alla fine del 
colloqui Habib ha fatto que
sta dichiarazione: »I1 presi-" 
dente mi ha ripetuto, In ter- ' 
mini molto chiari, che la pò- • 
litica degli Stati Uniti, per . 
quanto riguarda l'integrità, . 
la sovranità e l'Indipendenza ] 
del Libano continuerà a fare • 
tutto il possibile per sostene- -
re 1 libanesi nel loro sforzo • 
per recuperare la piena e ' 
completa sovranità». Habib [ 
ha poi precisato che non è '. 
stato ancora stabilito un ca- , 
lendarlo per il ritiro degli l- • 
sraellanledeisirianlehaag- ? 
giunto: «Restiamo convinti • 
che esso dovrebbe avvenire « 
al più presto possibile». 

Intanto la stampa liberal " 
americana registra con \ 
preoccupazione l rastrella- , 
menti di palestinesi che le i 
forze ormate libanese stanno • 
eseguendo in questi giorni • 
nonostante le obiezioni del -
francesi e degli Italiani che 
fanno parte della forza mul
tinazionale. . .. _ 

Aniello Coppola ', 

BONN — Sistemato il calen
dario degli appuntamenti in
ternazionali sulla falsariga 
di quello già messo a punto 
dal suo predecessore, il nuo
vo cancelliere Helmut Kohl 
sta lavorando alla «dfchlara-
zlone di governo» con la qua
le, mercoledì prossimo, indi
cherà le grandi linee del pro
gramma del centro-destra. 
Due sono gli argomenti sui 
quali si concentra l'attesa: le 
elezioni (Khol confermerà la 
data del 6 marzo, oppure, co
me molti temono, comincerà 
a mettere le mani avanti la
sciando trasparire l'inten
zione di prendere tempo?) e 
la strategia per la ripresa e-
conomlca. 

Sul secondo punto, è vero, 
esistono le indicazioni conte
nute nel programma concor
dato tra CDU, CSU e FDP. Si 
tratta però di proposte stra
tegiche a lungo e a medio pe
riodo, mentre il governo si 
trova nella necessità di far 
fronte a difficoltà crescenti 
anche nell'immediato. Diffi
coltà che sono emerse con 
drammatica evidenza dagli 
ultimi rilevamenti compiuti 
dagli uffici federali di con
trollo sull'occupazione e sul
la produttività, smentendo 
certi segnali che avevano 
fatto sperare in una con
giunturale «ripresina». I di
soccupati, nel mese di set-
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Kohl subito alla prova 
Scontro con i sindacati? 
tembre, sono arrivati a 
1.820.030 unità, pari al 7,5 
per cento della popolazione 
attiva. E non sono tanto le 
cifre In sé che spaventano, 
quanto il loro tasso di cresci
ta, che è tale da lasciar pre
vedere lo «sfondamento» del
la soglia dei 2 milioni già nel 
febbraio prossimo. Ormai la 
disoccupazione «viaggia» a 
ritmi che non si registravano 
più dal 1948. Prospettive ne
re anche per quanto riguar
da la produttività, scesa nel 
bimestre luglio-agosto del 
3% rispetto a maggio-giu
gno e addirittura del 5% ri
spetto allo stesso periodo del
l'anno scorso. 

Prima di dare 11 via al pro
prio «vero» programma eco
nomico, quindi, il governo di 
centro-destra dovrà affron
tare questa contingenza. Co
me? E appunto quello che ci 
si aspetta di sentir dire mer

coledì da Khol. Sarà interes
sante vedere se 11 governo 
sceglierà subito la strada 
dello scontro frontale con 1 
sindacati, oppure se cerche
rà di concordare almeno una 
tregua. Da certi segnali lan
ciati nei giorni scorsi dal 
neoministro del lavoro Nor-
bert Bluem (che proviene 
dalle file della sinistra CDU) 
sembrerebbe esistere, alme
no in una parte del gabinet
to, una tendenza a cercare 1' 
accordo. Bluem, infatti, fa
cendo appello al loro «senso 
di responsabilità» ha Invitato 
1 sindacati a un'«azione con
certa» con gli imprenditori e 
lo stato. Intanto — ha propo
sto — le organizzazioni sin
dacali dovrebbero concedere 
un rinvio di sei mesi dell'en
trata in vigore del prossimi 
contratti di lavoro, nonché 
degli aumenti di pensioni e 
stipendi statali. 

Ma già il primo incontro 
tra 11 cancelliere e 11 presi
dente della centrale sindaca
le DGB, Ernest Brelt, avve
nuto Ieri, ha messo in luce 
l'Indisponibilità del sindaca
to ad accedere a simili inviti. 
Brelt, pur apprezzando la 
sollecitudine con cui Kohl lo 
ha voluto consultare, ha det
to chiaro e tondo che 11 sin
dacato giudica «irrealistlca» 
la prospettiva di una tregua 
salariale. Essa - ha aggiunto 
il presidente della DGB - ol
tre che socialmente Iniqua 
non è affatto destinata a 
creare nuovi posti di lavoro. 

• • • 
BONN — Il 61 per cento del * 
tedeschi considera ancora : 
Helmut Schmidt, «più adatto 
per la carica di cancelliere».-
E il risultato di un sondaggio 
condotto da un istituto de
moscopico. Anche il 25 per 
cento del sostenitori del par
titi dell'unione CDU - CSU 
sono di questo parere. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Malgrado tutti 
gli sforzi per apparire forte e 
sicura, Margaret Thatcher. 
premier britannico, rischia 
di vacillare. Il pericolo di es
sere messa in Imbarazzo dai 
suoi ministri la sta inse
guendo anche nel corridoi 
del congresso del partito 
conservatore. Il convegno di 
Brighton viene presentato In 
una veste spettacolare e Irre
prensibile: ogni mossa, ogni 
gesto, sono calcolati fino al 
millesima In particolare si 
conta sull'eco positiva della 
tv, sulla sua capacità di In
fluenzare un pubblico più 
vasto nel resto del paese. Do
vrebbe essere 11 culmine di 
una campagna propagandi
stica tesa a presentare 11 go
verno come una compagine 
unita, seria ed efficiente. 

Ma sta avvenendo tutto 11 
contrario. L'altra settimana, 
come è noto, un rapporto ri
servato che propone la liqui
dazione del sistema sanita
rio nazionale a favore della 
medicina privata era stato l-
naspettatamente rivelato al* 
la stampa e 11 governo aveva 
dovuto archiviarlo In tutta 
fretta per evitare guai peg
giori. L'ex-premier Heath a-
veva comunque ammonito: 
•Se 11 progetto di privatizza
zione della medicina dovesse 
andare avanti, Il partito con
servatore si spaccherebbe in 
due». La controversia sem
brava momentaneamente 
appianata, e, come era previ* 
sto dalla regia, fin dalla prl-
ma giornata del congresso la 
Thatcher riceveva l'inevita
bile osanna per aver vinto la 
guerra alle Falkland. L'eneo-
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Ministro tory in tv: «Mi 
avete rotto...» e va via 

mio solenne le veniva rivolto 
dal ministro della difesa, 
John Noti Una scena da ap
plauso obbligato. Ma anche 
un Intervento trionfalistico, 
quello del ministro, che non 
rispondeva affatto alle Istan* 
se e alle sollecitazioni del de
legati, che, da destra, conti
nuano ad agitarsi e a prote
stare al minimo accenno di 
riduzione della spesa milita

re, in particolare per quel che 
riguarda U taglio delle ero
gazioni per la marina da 
guerra. 

Poco dopo, Noti veniva In
tervistato dalla BBC con 
particolare Insistenza pro
prio sugli argomenti più 
controversi. Nott ha da tem
po annunciato la sua Inten
zione di ritirarsi dalla scena 
politica alle prossime elezlo-
nL L'Intervistatore, Robin 
Day, gli chiedeva: «Che fidu
cia può avere il pubblico sul
le assicurazioni di un mini
stro che oggi c'è e domani se 
ne va». Nott, già In evidente 
difficoltà per 11 precedente 
fuoco di fila di domande cri
tiche, si alzava di scatto e di
ceva: «Mi sono rotto.- ne ho 
abbastanza di questa Inter
vista... è rKucolo». Il video, 
spietato, trasmetteva fedel
mente tutu nncredibtle se
quenza. Nott, In piedi, si sfi
lava dalla cravatta il micro
fono-spilla, lo sbatteva sul 
tavolo e se ne andava, Era 
una scena Inaudita: un mini
stro che si Impunta davanti 
all'ostacolo, come un cavallo 
Imbizzarrito. Mal visto nulla 
di slmile da quando c*è la te
levisione. Tutti 1 noUzlan tv 

hanno ripetuto la sequenza, -
che è stata così portata In o-
gnl casa. In ogni parte del 
paese. L'impressione è enor
me. Si aspetta ora di vedere 
cosa farà la Thatcher con 
quel suo ministro al quale 
«sono saltati 1 nervi». 

Ieri, Il congresso ha conti
nuato 1 suol lavori In tono 
sensibilmente ridotto. Per 

S[uantl sforzi si facciano per 
are buon viso a cattivo giuo

co, 1 problemi concreti, l'Ina
sprirsi della crisi, sono trop
po pesanti per essere passati 
sotto silenzio. Ne dà prova la 
•stessa Thatcher che, di fron-" 
te al declino delle esportazio
ni britanniche e al continuo 
aumento delle importazioni 
giapponesi, vorrebbe ora 
convincere gli altri leaders 
occidentali a convocare d'ur
genza un vertice economico 
mondiale. È un'altra, evi
dente mossa propagandisti
ca che lascia 11 tempo che 
trova, ma che potrebbe rive
larsi utile alla macchina 
conservatrice, nel caso che 
essa decida di portare U pae
se alle elezioni nel prossimo 
futuro. 

AntoftfoBronda 
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